
Da due a quattro, forse cinque. Dopo
quelli con passaporti rubati ora la lista
dei sospetti comprende fino a cinque
passeggeri del volo Malaysia Airlines
scomparso mentre volava sulle acque
tra Malesia e Vietnam, con 239 perso-
ne a bordo.

Nel frattempo, le squadre vietnami-
te che lavorano alla ricerca dei rottami
del Boeing 777 hanno avvistato nel gol-
fo della Thailandia due rottami forse
appartenuti all’aereo. Per averne cer-
tezza si aspetta il nuovo giorno. Il mini-
stero dell’informazione vietnamita ha
precisato che potrebbe trattarsi di un
pezzo di coda e di una porta interna
dell’aereo. I rottami si trovavano circa
93 km a sud-ovest dell’isola di Tho
Chu: l’isola fa parte di un piccolo arci-
pelago al largo della punta sud-occiden-
tale del Vietnam e si trova a nord-est
della capitale malese, Kuala Lumpur,
da dove il volo Mh370 delle Malaysia
Airlines era partito alla volta di Pechi-
no. La scoperta è stata fatta poco pri-
ma che cadesse la notte e dunque le

operazioni sono state sospese. I fram-
menti si trovano nella stessa zona in
cui sabato sono state scoperte due
chiazze d’olio, lunghe 15 chilometri.
«Da questi oggetti è sperabile che riu-
sciremo a trovare l’aereo disperso», ha
spiegato il generale Vo Van Tuan, vice
capo di stato maggiore dell’esercito
vietnamita. Complessivamente i soc-
corsi comprendono 34 aerei e 40 navi,
inviati da Vietnam, Malaysia, Thailan-
dia, Australia, Singapore, Indonesia,
Cina e Stati Uniti.

GLI INQUIRENTI
Sono molte le ipotesi su cui sono già al
lavoro gli inquirenti. Quella privilegia-
ta è che l’aereo si sia disintegrato in vo-
lo. Secondo una fonte, «il fatto che an-
cora non siamo stati in grado di trova-
re alcun detrito sembra indicare che
l’aereo si sia probabilmente disintegra-
to a 35mila piedi d’altezza», 10mila me-
tri circa, ha spiegato la fonte, che ha
voluto rimanere anonima. Se l’aereo
fosse precipitato intatto da quell’altez-
za, rompendosi solo al momento
dell’impatto con l’acqua, le squadre di
ricerca avrebbero comunque trovato

una concentrazione di detriti. La causa
in quel caso sarebbe un’esplosione, per
esempio una bomba, ma non c’è anco-
ra alcuna prova di sabotaggio e il velivo-
lo potrebbe anche essersi guastato per
problemi meccanici.

TERRORISMO?
Il governo della Malaysia prende in esa-
me l’ipotesi dell’attacco terroristico,
con la possibilità che il volo abbia devia-
to il suo percorso prima di scomparire
dai radar: una possibilità, questa, anco-
ra non confermata, ha spiegato il quoti-
diano filo-governativo New Straits Ti-
mes, ma neppure esclusa, per il momen-
to. La possibilità di una deviazione dal-
la rotta del volo Mh370 non ha convin-
to, però, l’amministratore delegato del-
la compagnia aerea di bandiera della
Malaysia, Ahmad Jahuari Yahya, che
ha spiegato che in caso di deviazione
del percorso si sarebbero azionato un
meccanismo automatico di allarme.

Nelle indagini sono coinvolti anche
esperti degli Stati Uniti. «È troppo pre-
sto per dire se ci sia un atto criminale
dietro la scomparsa del volo», ha detto
il vice consigliere alla Sicurezza nazio-

nale della Casa Bianca, Tony Blinken.
Sotto esame ci sono quattro passeggeri
sospetti presenti sulla lista fornita dal-
la compagnia aerea. Oltre ai due saliti
a bordo con passaporti rubati, il mini-
stro dei Trasporti di Kuala Lumpur ha
spiegato che altri due nomi sono sotto
esame e che sarà analizzata nel detta-
glio tutta la lista dei passeggeri.
L’Interpol sta conducendo controlli su
tutti i passaporti utilizzati per imbar-
carsi sul volo. Pechino ha confermato
l’assenza a bordo del volo di un cittadi-
no cinese. L’uomo vive nella provincia
sud-orientale del Fujian e il suo passa-
porto non è mai stato rubato o smarri-
to.

I due passeggeri che viaggiavano
con i passaporti rubati hanno acquista-
to i biglietti in moneta thailandese gio-
vedì 6 marzo, il giorno prima della par-
tenza del volo da Kuala Lumpur per Pe-
chino. I biglietti avevano numeri conse-
cutivi. I due sospetti, dopo la tappa a
Pechino, avrebbero dovuto prendere
un volo per Amsterdam. Questa preno-
tazione successiva ha permesso ai due
di evitare la necessità di un visto cine-
se.

«Papa Francesco vuole studiare le unio-
ni gay e quelle civili per capire le ragio-
ni che hanno spinto alcuni Stati a lega-
lizzare le unioni civili delle coppie omo-
sessuali». Lo assicura il cardinale di
New York Timothy Dolan intervistato
dalla rete Nbc. Che però, subito dopo ci
tiene a precisare che il Papa non ha det-
to di essere a favore di queste unioni,
ma solo di volerle capire, invece che
«condannarle velocemente».

L’argomento è caldo, soprattutto ne-
gli Stati Uniti. Ed è uno dei temi da ap-
profondire nell’ampia fase di approfon-
dimento e discussione sulla realtà della
famiglia oggi e sulle sfide che pone in
vista del Sinodo straordinario sulla fa-
miglia dell’ottobre 2014 e poi su quello
«ordinario» dell’anno prossimo, chia-
mato a definire le proposte su questo
tema da presentare a Papa Francesco.

«Il Papa non è arrivato a dire di esse-

re a favore delle unioni gay» ha voluto
spiegare Dolan nell’intervista a Meet
the Press. Ciò che il Papa ha detto - se-
condo il cardinale - è che i leader della
Chiesa devono «guardare queste unio-
ni e vedere le ragioni che le hanno fatte
diventare realtà... piuttosto che condan-
narle rapidamente... proviamo sempli-
cemente a farci delle domande sul per-
ché alcune persone abbiano fatto ricor-
so» a questo istituto.

Il cardinale ci tiene a ribadire la cen-
tralità del matrimonio tra un uomo e
una donna per la società e non solo co-
me «fatto di interesse sacro e religio-
so». «Se annacquiamo il senso sacro del
matrimonio in qualche modo - afferma
- la mia preoccupazione è che a soffrir-
ne non sia solo la Chiesa, ma anche la
nostra società e la nostra cultura». Pro-
vare a comprendere le ragioni di chi so-
stiene altri percorsi, però, per Dolan «è
un discorso ben diverso, che trovereb-
be nel Papa il suo primo supporter».

L’esigenza di approfondire e di capi-

re anche queste realtà è stata ribadita
più volte da Papa Francesco. L’ultima
volta nella sua intervista al Corriere del-
la Sera, dove aveva mostrato l’interesse
ad approfondire «e valutare nella loro
varietà» quei «patti di convivenza di va-
ria natura» praticati dagli «Stati laici».
Anche nel discorso tenuto agli studenti
degli istituti dei Gesuiti aveva richiama-
to l’esigenza per la Chiesa di tener con-
to della realtà rappresentate da situa-
zioni familiari difficili, «con genitori se-
parati, nuove unioni anomale, a volte
anche omosessuali e così via». E di farlo
con l’esigenza di garantire educazione
e un percorso di fede ai figli di queste
coppie. Nessuna benedizione alle cop-
pie di fatto o alle unioni gay da parte di
Papa Francesco, ma il richiamo all’esi-
genza di un’apertura e di un’attenzione
seria.

Nella sua intervista l’arcivescovo di
New York richiama l’esigenza mostrata
da Papa Francesco a capire questa real-
tà. Con la sua sensibilità. In modo pro-
fondo e prestando attenzione alle situa-
zioni, evitando cioé quelle «casistiche»
che semplificano e che rischiano di mor-
tificare l’umanità della persona e l’at-
tenzione che le è dovuta. È quel percor-

so di «misericordia» e di accoglienza
verso l’uomo contemporaneo a cui Ber-
goglio chiama la Chiesa «ospedale da
campo». È un percorso impegnativo e
profondo di conversione.

INPULLMAN ADARICCIA
Ieri all’Angelus di inizio Quaresima Pa-
pa Francesco ha messo in guardia dalla
mentalità mondana «che abbassa l'uo-
mo al livello dei bisogni primari», dalle
tentazioni di Satana «seduttore» che
spinge a seguire la strada facile del suc-
cesso e della potenza, delle scorciatoie
del potere. «Con Satana non si discute»
ha messo in guardia Bergoglio sempre
attento a denunciare i rischi della mon-
danità.

Nel pomeriggio, in pullman con car-
dinali e vescovi «capi dicastero» della
Curia romana ha raggiunto Ariccia, ai
Castelli Romani, per la settimana degli
esercizi spirituali che si terranno nella
Casa Divin Maestro dei Paolini e che si
concluderanno venerdì prossimo. Per
questo periodo sono sospese, quindi,
tutte le udienze. È la prima volta che il
ritiro si tiene fuori le mura vaticane.
L’altra novità è che ciascuno si pagherà
vitto e alloggio. È lo «stile Bergoglio».
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LuigiMaraldi:«Ecco
comemihanno
rubato ilpassaporto»
Aveva lasciato ilpassaportocome
garanziaper affittareuno scootera
Phuket, inThailandia, eal suo ritorno,
ladonna chegestiva il negozio lo
informòche aprendere ildocumento
erastato un uomo italianoche aveva
raccontatodi esseresuo«marito».È il
raccontofatto daLuigi Maraldi, il
37enneche risultava imbarcato
sull’aereodellaMalaysian Airlines, e
cheè stato vittimadi un furtodi
identità.Maraldi, inun’intervistaalla
testata thailandese «Phuket Wan»,ha
spiegatodi aver subito il furto del
passaporto il 22 luglio dell’anno scorso
edi averdenunciato losmarrimento il
25.Quindi, con un documento
temporaneo, riuscìa rientrare in Italia il
3agosto 2013.«Nonhomolto altroda
aggiungere,non vivoa Phuket,vengo
quisolo come turista»,ha spiegato
Maraldi, che tornerà in Italia il 15
marzo,dopo due settimanedi
vacanza. Il 37enneha chiamato i
genitori subitodopo aver appresodai
media locali lanotizia.

SIRIA

Liberate lesuore
rapitetremesi fa
Sonostate liberate lesuoredel
monasterodiSanta Tecla diMaloula,
inSiria, che eranostatesequestrate
loscorso2 dicembre. Le 13 suore
eranostatesequestrateassiemea tre
cameriereetrasferite nellavicina
cittàdi Yabrud, roccaforte dei ribelli,
assediatadall’esercitosiriano.
Laconfermadella liberazione delle
suoreèarrivata anchedall’emittente
tvsatellitare libanese«al Mayadeen».
Dal loro rapimento, nel dicembre
scorso, le religiose eranoapparse in
duevideo trasmessidalla televisione
«alJazira». Secondoquantoriferito
dauna fontedella sicurezzadi Beirut,
unaccordoper la liberazioneè stato
trovatoall’inizio dellasettimana, così
le suoreeranostate trasferitenella
città libanese di Arsal. Lìè avvenuta
la liberazione e il gruppodi religiose
siè diretto subito aDamasco.
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● Quattro i passeggeri
sospetti ● La Cina:
«Usata anche l’identità
di un nostro cittadino»
● Trovati in mare parti
di coda e di una porta
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